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Chi vuol far del bene, deve farlo nei piccoli particolari. Il bene generale è l’alibi dei patrioti, dei politici e dei furfanti.


 

Gregory Bateson

 

 

Se il percorso verso la consacrazione degli artigiani del terzo millennio avrà davvero luogo in una forma che renderà le persone più consapevoli del proprio destino e più artefici della qualità della propria vita, sarà in gran parte merito degli ecoleader.


È a queste persone che rivolgo le riflessioni contenute in questo libro, con la speranza di dare un piccolo contributo a chi, leader di se stesso, sarà un inconsapevole, ma decisivo attore del cambiamento. 

 

 



Prefazione

 

Attori, uomini politici e giornalisti dicono spesso dei figli che hanno seguito le loro orme: “Non ha ascoltato il mio consiglio, io ero contrario. È un lavoro duro e impegnativo”.


Le stesse parole non si ricordano sulla bocca di un amministratore delegato nei confronti dei propri figli. Può essere che i manager facciano meno notizia, che siano riservati o che non amino parlare con i media, chissà. Sembra in ogni caso una contraddizione.


Gestire un’azienda e, con essa, decine, centinaia di persone, è un lavoro più duro della maggior parte delle professioni: si è responsabili della vita aziendale dei propri colleghi, del loro sviluppo professionale, del loro benessere economico, del fatto che continuino a disporre di un reddito o che perdano il lavoro. È un mestiere che, se affrontato con senso di responsabilità, non ti lascia spazi e annulla del tutto la fragile, inconsistente e falsa distinzione tra lavoro e tempo libero.


Eppure non una parola da parte di capi aziendali per sconsigliare la loro attività. Questo sembra poco comprensibile: per evitare stress e responsabilità ad altri andrebbe detto, anzi gridato. Quali sono i motivi di questo silenzio? Le usuali merci ricevute in cambio: potere, denaro, visibilità? Anche, ma da sole non sono ragioni sufficienti.


La realtà è che guidare un’azienda, un gruppo di persone, equivale alla ricerca degli Argonauti, al viaggio di Ulisse, alla spedizione Apollo 11 sulla luna. È un’avventura che non sappiamo dove ci condurrà, che condividiamo con altri, che dura la maggior parte della nostra vita.


Un percorso che ha bisogno di sogni, di coraggio, di solidarietà.


Chi non proverebbe a percorrerlo?


E chi ha occhi di meraviglia e, come Peter Pan, l’ingenuità del fanciullo e la determinazione dell’adulto, avrà più consenso, sarà più amato, andrà più lontano, forse raggiungerà l’Isola che non c’è.


Peter è il manager che non si arrende, che si diverte, che vuole tutto, sempre: una società in salute economica, l’applicazione di valori etici, il coinvolgimento sociale, una vera comunità aziendale, il divertimento, la qualità, la creatività, l’invenzione continua del business.


Il capitalismo si nutre anche di cinismo, di profitto, di licenziamenti, di ingiustizie e Peter potrebbe essere confuso con un idealista destinato a soccombere in un mondo troppo diverso da lui. Il rischio esiste, ma solo chi l’ha affrontato e vinto ha realizzato se stesso e svolto una vera missione. Qualche nome? Adriano Olivetti, Enzo Ferrari, Enrico Mattei.


Peter è l’immagine del nuovo manager postindustriale, che vive in azienda e nella società civile, e il cui vero potere, come sostiene l’autore, è nella capacità di sognare.


Peter vuole la luna e sa di poterla ottenere.

 

							ROBERTO CASALEGGIO 

							Managing Director  Webegg S.p.A.

 


Peter Pan e la leadership

 

Si racconta che il titolare di una società della Net Economy pretendesse che tutti i suoi dipendenti e collaboratori credessero ai sogni, anche a quelli apparentemente impossibili. Amava sostenere che non esistono desideri irrealizzabili: quando qualcuno gli faceva notare quanto fosse irrealizzabile, per esempio, andare su Marte, egli rispondeva chiedendogli: 

-Ma tu ti svegli tutte le mattine pensando a Marte e ti addormenti tutte le sere accarezzando la sensazione di calpestare quel suolo?

- Beh, veramente non proprio... 

-Bene, allora quello non è un tuo desiderio. Ma se tu desideri davvero qualcosa, quella cosa certamente è realizzabile. Non si desidera ciò che non si può ottenere, si desidera magari ciò che è difficile o anche difficilissimo o solo apparentemente impossibile, ma non ciò che è irrealizzabile! Tutto ciò che davvero si desidera è possibile!


Questa sua fede nelle possibilità umane anche di fronte ai sogni creava nei suoi collaboratori un certo malumore, ma alla fine prevaleva in loro la tenerezza verso di lui, tanto che spesso veniva considerato “un tipo alla perenne ricerca dell’Isola che non c’è”, come Peter Pan. Per questa ragione era stato soprannominato Peter.


Peter, un genovese trasferito a Milano dove aveva insediato la sua società, oscillava fra l’idea di lasciarsi vivere e il bisogno di qualcosa in cui credere: anche nei periodi in cui non aveva sottomano progetti da concretizzare era sempre alla ricerca di una meta. Eppure sapeva che il miglior modo di vivere la vita è quello di saper fare bene le piccole cose, ma tant’è, non gli bastava, anzi spesso le piccole cose non riusciva neppure a vederle. Era convinto che fosse una sua responsabilità quella di concorrere alla costruzione di un mondo al quale gli piacesse appartenere.


Pensava, pur senza saperlo argomentare, che questo sentimento costituisse il fondamento della leadership personale. Peter amava sostenere che la leadership di una persona non sta nel suo potere o nella sua posizione professionale, aziendale o sociale o nella sua capacità di prevalere, ma al contrario nella sua capacità di sognare, avere fede nei propri sogni, trasformare i sogni in progetti. Sosteneva che la vera leadership non fa prevalere una parte sull’altra, ma le unisce su un piano più alto. Era sicuro che quando una parte prevale sull’altra, il germe del conflitto e dell’insoddisfazione prima o poi genera i suoi effetti negativi.


Egli desiderava infondere questa sua visione anche alle persone che lavoravano con lui. Suggeriva letture, cercava di essere d’esempio e sollecitava in ogni modo i suoi collaboratori. I risultati però, secondo Peter, erano modesti, ma su questo non riusciva a esprimere grandi energie: quando cercava di orientare i suoi collaboratori verso il risultato economico, Peter non appariva troppo credibile. Un giorno, nel corso di una riunione, tirò fuori dalla tasca un foglio piegato in quattro, lo aprì e cominciò a darne lettura. Sorpresa: era un brano tratto dai Promessi Sposi.


- Bene, continuò Agnese, quello è una cima d’uomo! Ho visto io più d’uno ch’era più impicciato che un pulcin nella stoppa, e non sapeva dove batter la testa, e, dopo essere stato un’ora a quattr’occhi col dottor Azzeccagarbugli (badate bene di non chiamarlo così!), l’ho visto, dico, ridersene. Pigliate quei quattro capponi, poveretti! a cui dovevo tirare il collo, per il banchetto di domenica, e portateglieli; perchè non bisogna mai andar con le mani vote da que’ signori. Raccontategli tutto l’accaduto; e vedrete che vi dirà, su due piedi, di quelle cose che a noi non verrebbero in testa, a pensarci un anno.


Renzo abbracciò molto volentieri questo parere; Lucia l’approvò; e Agnese, superba d’averlo dato, levò, a una a una, le povere bestie dalla stia, riunì le loro otto gambe, come se facesse un mazzetto di fiori, le avvolse e le strinse con uno spago, e le consegnò in mano a Renzo; il quale, date e ricevute parole di speranza, uscì dalla parte dell’orto, per non essere veduto da’ ragazzi, che gli correrebbero dietro gridando: lo sposo! lo sposo!





Peter leggeva cercando di dare la giusta intonazione alla sua voce, per coinvolgere la platea che, in effetti, ascoltava un po’ attonita, ma con evidente attenzione.





Così attraversando i campi o, come dicon colà, i luoghi, se n’andò per viottole, fremendo, ripensando alla sua disgrazia, e ruminando il discorso da fare al dottor Azzecca-garbugli. Lascio poi pensare al lettore, come dovessero stare in viaggio quelle povere bestie, così legate e tenute per le zampe, a capo all’in giù, nella mano d’un uomo il quale, agitato da tante passioni, accompagnava col gesto i pensieri che gli passavan a tumulto per la mente. Ora stendeva il braccio per collera, ora l’alzava per disperazione, ora lo dibatteva in aria come per minaccia 

 

Peter, un po’ impacciato dal foglio che teneva in mano e che leggeva con una certa difficoltà, mimava i gesti descritti nel brano 

 

e, in tutti i modi, dava loro di fiere scosse, e faceva balzare quelle quattro teste spenzolate; le quali intanto s’ingegnavano a beccarsi l’un con l’altra, come accade troppo sovente tra compagni di sventura.





Pronunciando le ultime frasi, rallentò il parlare e abbassò il tono della voce, ottenendo così una maggiore attenzione da parte dell’uditorio e facendo capire che la lettura era terminata. Pensava di ottenere in questo modo l’applauso, e questo pensiero lo emozionava. Ma l’applauso non venne.


L’effetto fu ugualmente intenso; probabilmente non riuscì a trasmettere esattamente ciò che aveva in mente, ma certo generò una forte emozione, e il silenzio che ne seguì fu più fragoroso di qualunque applauso.


Peter voleva spiegare il suo personale concetto di leadership attraverso la storia dei capponi: con un approccio di tipo cooperativo essi non si sarebbero fatti del male l’un l’altro, la presenza di un “cappone leader” li avrebbe uniti anziché dividerli.


Era in effetti un modo farneticante di porre il concetto, ma questo era il fascino di Peter, uomo bizzarro e assillato da molti quesiti: Come nasce la leadership? Il leader è nominato? È eletto? È riconosciuto? E per farsi riconoscere, che cosa fa? Si propone? Ma se si propone, allora viene in qualche modo implicitamente eletto? Quali sono i sentimenti che generano l’esercizio della leadership? E quali sono i sentimenti che generano il riconoscimento della leadership? Peter non sapeva dare delle risposte chiare a tali interrogativi e questo rappresentava per lui, se non un tormento, certamente un pensiero ricorrente.


Ciò di cui era invece profondamente convinto era che la leadership più vera e più alta si ritrova nei bambini. Li osservava spesso quando erano in gruppo e dovevano decidere a che gioco giocare o che tipo di regole assegnare a un certo gioco.


La leadership di uno dei bambini era assolutamente naturale, sganciata da ruoli o gerarchie e variabile a seconda dei momenti e dei giochi. Un po’ tutti i bambini del gruppo, prima o poi, esercitavano la loro leadership. Chi aveva una buona idea e la proponeva in maniera convincente, non provocava conflitti, invidie né riconoscimenti di potere.


Allo stesso tempo, però, Peter vedeva che i bambini che esprimevano più leadership erano anche i più soli. Anche questa della “solitudine del leader” era una domanda alla quale Peter non riusciva a dare una risposta; eppure sentiva che prima o poi, a tutti quegli interrogativi avrebbe saputo in qualche modo rispondere.


Vedeva se stesso come una nave: una destinazione (che era forse il viaggio stesso), una rotta, una certa capacità di navigare, un equipaggio con cui condividere il viaggio; gli piaceva l’idea di sentirsi un “navigante”: i mari che si solcano sono tanti, ma la nave e il suo capitano sono sempre gli stessi. E su ogni nave che si rispetti viaggia un clandestino. Anche sulla nave di Peter ce n’era uno: lui lo teneva segregato nella stiva, perché ne aveva paura. Eppure, nella tempesta, quando sono necessarie tutte le risorse, l’aiuto del clandestino è decisivo. E la sua assistenza è indispensabile per attraversare nuove frontiere. Ma troppe volte, al contrario, egli rimane nascosto. Peter sapeva che, prima o poi, avrebbe chiesto al suo clandestino di uscire dalla stiva per aiutarlo a trovare le risposte che, ne era certo, sarebbero state semplici ed efficaci.


 


Peter, artigiano del terzo millennio

 

Peter distingueva con difficoltà la sfera personale da quella lavorativa. Era una sua caratteristica: non riusciva a concepire la vita personale come puro disimpegno né riusciva a concepire la vita lavorativa come puro sacrificio. Questa sua visione lo portava ad assumere nella vita lavorativa atteggiamenti tipici di quella personale e viceversa.





È forse possibile applicare al proprio sviluppo personale le tecniche tipiche dello sviluppo aziendale? La prima risposta che, in generale, viene spontaneo dare è negativa. Perché? Fondamentalmente perché tendiamo a separare la nostra vita in due parti: quella personale e quella lavorativa. In quella personale tendiamo a valorizzare gli aspetti emotivi, sentimentali, culturali, affettivi e ludici, ricercando valori come l’armonia e la serenità, mentre nella vita lavorativa concentriamo gli aspetti legati alla negoziazione, all’interesse e al denaro, giustificando il conflitto come strettamente connesso al concetto di lavoro.


Questa visione affonda una radice nella realtà delle cose e un’altra in considerazioni di ordine culturale: da almeno due secoli, l’uomo si è consapevolmente autoespropriato del lavoro come parte integrante e armonica della propria vita e fonte della propria realizzazione. Perché?


Per dare una risposta occorre andare indietro nel tempo e immaginare su che cosa si fondava la vita lavorativa dei nostri antenati. Se immaginiamo un borgo rinascimentale, immediatamente vi associamo l’immagine della bottega artigiana. Con un ulteriore sforzo creativo, riusciamo a vedere che nella bottega c’è una persona che probabilmente ha appreso l’arte di ciò che realizza dal padre, il quale a sua volta l’aveva appresa dal proprio genitore e così via. Osservando meglio, ci accorgiamo che in quella bottega vengono prodotte scarpe. Alle pareti sono appesi tutti gli attrezzi necessari: sono tantissimi, anch’essi prodotti artigianalmente. L’artigiano-ciabattino sa fare solo scarpe e l’artigiano-fabbro sa fare solo attrezzi: due grandi specialisti!


Lavorano su ordinazione, progettano e realizzano il prodotto su misura del loro cliente, del quale sanno capire i bisogni e al quale forniscono consigli sul miglior utilizzo del prodotto: due grandi consulenti!


Alla sera, dopo una giornata di lavoro, possono essere stanchi, ma non sanno che cosa è lo stress: non hanno problemi né con il capo né con i colleghi, sono concentrati sulla soddisfazione dei loro clienti e non sulla propria carriera, pensano a come migliorare il prodotto e non a come boicottare la carriera dei colleghi “pericolosi”. Non conoscono parole come alienazione o demotivazione: sono proprietari dei mezzi con cui realizzano i loro prodotti e sanno che li lasceranno ai loro figli.


Un bel giorno per gli artigiani cambiò tutto, più rapidamente di quanto non si possa pensare. La scoperta di nuove terre, l’invenzione della macchina a vapore e il conseguente sviluppo di mezzi di trasporto sempre più veloci e capaci, favorirono la possibilità di commerciare in nuovi mercati grandi quantità di prodotti standardizzati. Nacque così la figura del mercante.


Egli si rivolse agli artigiani richiedendo grandi quantità di merce non “personalizzata” su esigenze specifiche: con un solo ordinativo, l’artigiano aveva lavoro per un anno intero! In breve tempo, la richiesta da parte dei mercanti per soddisfare la domanda dei nuovi mercati si fece sempre più consistente. Bella fortuna per gli artigiani: un vero boom economico! Per poter soddisfare le richieste sempre più ingenti e ricche dei mercanti, molti artigiani si consorziarono, dividendosi il lavoro. Non c’era più l’artigiano-ciabattino: uno si specializzò in stringhe, l’altro in suole, l’altro ancora nell’assemblaggio dei semilavorati.


Nel volgere di pochi decenni, il mercante divenne l’unico cliente dell’artigiano, cioè il suo padrone: in qualunque momento poteva dire “adesso basta” e per l’artigiano sarebbe stata la fine, giacché nel frattempo aveva perso la sua professionalità globale. A ben guardare, l’artigiano era il proprietario del suo laboratorio e dei suoi strumenti, ma lavorava “sotto padrone”. Ben presto, il mercante si occupò di trovare gli spazi idonei per i consorzi di artigiani e si fece carico della loro organizzazione: nacque il primato del marketing su quello della produzione, del saper vendere sul saper fare.



